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Omelia di Sua Eminenza Rev.ma il Si-
gnor Cardinale Marcello Semeraro, 
Prefetto del Dicastero delle Cause dei 
Santi.
Basilica Cattedrale, 31 luglio 2022
 

Abbiamo appena ascoltato la parola di 
Gesù: una parola bella, confortante, 

che ci apre il cuore: «Vi ho detto queste 
cose perché la mia gioia sia in voi e la vo-
stra gioia sia piena» (Gv 15,11). Nella pa-
gina del vangelo che è stata proclamata, 
questa parola – gioia – è collegata a temi 
diversi, ma convergenti: conoscere ed es-
sere conosciuti, amare ed essere amati, 
ascoltare ed essere ascoltati, essere scelti 
come amici ed essere mandati per frutti-
ficare.
«Vi ho detto queste cose perché la mia 
gioia sia in voi e la vostra gioia sia pie-
na». È più che una promessa; è un dono e 
anche un incoraggiamento, poiché, poco 
più avanti, Gesù dice: «Chiedete e otter-
rete, perché la vostra gioia sia piena» (Gv 
16,24).
È con questa certezza che tu, carissi-
mo Gualtiero, ti sei avviato sulla nuova 
strada che la Santa Chiesa ti ha aperto, 
chiamandoti al ministero episcopale. 
Gaudium Christus est, è la frase che hai 
scelto come tuo motto. Essa ci giunge da 
sant’Ambrogio ed è espressione bellissi-
ma perché fa della gioia non un sentimen-
to, ma una persona: Cristo! Ambrogio era 
un vescovo innamorato di Cristo. Diceva: 
«Cristo è tutto per noi. Se hai bisogno di 
cura perché sei ferito, egli è il medico; se 
hai sete, egli è una sorgente d’acqua; se 
ti senti gravato dalla cattiveria, egli è la 

giustizia; se hai bisogno d’aiuto egli è la 
forza; se le tenebre ti circondano egli è la 
luce; se cerchi il cibo egli è il tuo alimen-
to». Omnia Christus est nobis.
Risentile, oggi, per tuo conforto, mio ca-
rissimo, nell’ora in cui inizi una nuova 
avventura cristiana... L’avventura di un 
povero cristiano! Ad applicarle esplicita-
mente a un vescovo c’è un antico testo 
medievale, che ti traduco: «Tu sei sacer-
dote in eterno e dunque la tua mensa sia 
Cristo, la tua gioia sia Cristo, il tuo pen-
siero sia Cristo, il tuo desiderio sia Cri-
sto, la tua lectio sia Cristo, la tua quiete 
sia Cristo». 
Gaudium Christus est. La tua gioia 
sia quel Cristo, che ci guarda dall’alto 
dell’abside di questa meravigliosa Basili-
ca cattedrale. Egli guarda tutti noi, guarda 
la Chiesa e l’abbraccia con la sua maestà 
regale. Abbi in te i medesimi sentimenti 
che, inaugurando il secondo periodo del 
Concilio Vaticano II, ebbe San Paolo VI, 
da qualcuno preconizzato «dottore del 
mistero di Cristo». Disse: «Quando da-
vanti ai nostri occhi attoniti e trepidanti 
vediamo stagliarsi Gesù, imponente di 
quella grandiosa maestà di cui rifulge il 
Pantocratore, allora facciamo nostre le 
parole della Sacra Liturgia: “Riconoscia-
mo solo te, o Cristo; – con mente pura e 
semplice – ti chiediamo piangendo e can-
tando: – Ascolta le nostre invocazioni!”» 
(cf. Allocuzione del 29 settembre 1963, n. 
5). Fa’ così anche tu, carissimo Gualtiero: 
ogni volta che da qui solleverai lo sguar-
do verso il Pantrocratore che risplende 
nell’oro, guardalo con occhio supplice e 
umile. Te Christe solum novimus.

Gaudium Christus est. Tra le mani, Egli 
ha il libro dov’è scritto: «Io sono la luce 
del mondo» (Gv 8,12). Nel linguaggio 
del quarto evangelista luce è termine affi-
ne alla parola gioia e anche ad altre come 
pace e verità. Ciascuna di esse riflette un 
aspetto diverso dell’unico, grande dono 
che in Gesù il Padre ci offre.
Gaudium Christus est, così come Egli è 
la nostra pace, la verità, l’Amen di Dio 
(cf. Ef 2,14; Gv 14,6; Ap 3,14). Ce lo ri-
corda Papa Francesco fin dall’inizio del 
suo ministero petrino: «La gioia del Van-
gelo riempie il cuore e la vita intera di co-
loro che si incontrano con Gesù. Coloro 
che si lasciano salvare da Lui sono libe-
rati dal peccato, dalla tristezza, dal vuo-
to interiore, dall’isolamento. Con Gesù 
Cristo sempre nasce e rinasce la gioia» 
(Ev. Gaud, 1). Da tutti noi vadano ora un 
pensiero e una preghiera per il Papa.
Ogni dono di Cristo è missione per noi. 
Sorge da qui il dovere di comunicare agli 
uomini la nostra gioia di essere cristiani, 
come Egli ha comunicato a noi la sua gio-
ia. Facile a dirsi! Come è possibile con-
servare la gioia quando si è immersi nelle 
preoccupazioni, nelle ansietà, nell’acca-
vallarsi dei problemi? Come può essere 
nella gioia un vescovo nell’esercizio del 
suo ministero ordinario? Quante volte 
non gli accade di sentirsi quasi accerchia-
to dai problemi, dalle preoccupazioni, 
dalle ansie? È stato così fin dal principio. 
Scriveva san Paolo ai Corinti: «Chi è de-
bole, che anch’io non lo sia? Chi riceve 
scandalo, che io non ne frema?» (2Cor 
11,29).
C’è ancora chi, nelle sue piccole ambi-
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Cristo è la gioia
Ordinazione Episcopale di S.E. Mons. Gualtiero Isacchi

...Continua a pag. 8

zioni, s’illude che l’essere vescovo consi-
sta nell’avere in capo una mitria, nell’in-
dossare la talare paonazza, o una veste 
filettata… Tu, invece, carissimo Gualtie-
ro, che per tanti anni mi sei stato fedele, 
intelligente e provvido collaboratore, sai 
che non è così. Insieme con gli altri col-
laboratori della Curia diocesana, cui va 
la mia gratitudine, mi sei stato accanto in 
tanti momenti di progettualità, di scelte, 
di decisione.
Un vescovo non può governare isolata-
mente. Più volte ho avuto modo di dire 
che il ministero episcopale somiglia alle 
funzioni di una mano. Essa ha il palmo, 
che può essere paragonato alla persona 
del vescovo; col solo palmo, però, una 
mano cosa può fare? Solo accarezzare, o 
schiaffeggiare, colpire! Con le sue dita, 
però, la mano può sollevare, indicare, af-
ferrare… Ed è questa la missione dei col-
laboratori. E questo vale per tutti i presbi-
teri diocesani, che il Concilio Vaticano II 
chiama «necessari» collaboratori del Ve-
scovo (cf. Presbyterorum ordinis, n. 7).
Ci sono scelte, però, che, alla fine, appar-
tengono alla sua intima coscienza perso-
nale; che richiedono piena responsabilità 
dinanzi a Dio e alla Chiesa e che, perciò, 
non possono essere delegate! Ci sono 
scelte che un vescovo deve compiere so-
lus cum Solo. Chissà che, d’ora in avanti, 
non succeda anche a te quel che Giovanni 
XXIII confidava ad alcuni suoi collabo-
ratori: «Mi accade spesso di svegliami di 
notte e cominciare a pensare a una serie 
di gravi problemi e decidere di parlarne 



2 Anno XXII numeri 8-9-10 (200-201-202) AGOSTO-SETTEMBRE-OTTOBRE 2022

Ti accoglie lo splendore della Santità
Saluto di S.E. Mons. Michele Pennisi, 
Amministratore Apostolico dell’Arci-
diocesi di Monreale

All’inizio di questa Celebrazione 
dell’ordinazione episcopale e l’ini-

zio del ministero pastorale del carissimo 
confratello mons. Gualtiero Isacchi, 
che accogliamo con grande esultanza, 
desidero porgere un cordiale saluto al 
celebrante principale Sua Eminenza il 
Cardinale Marcello Semeraro Prefetto 
del Dicastero delle Cause dei Santi, al 
confratello conconsacrante Vescovo di 
Albano S.E. Mons. Vincenzo Viva, a 
Sua Eminenza il Card. Paolo Romeo, 
agli altri eccellentissimi confratelli 
Vescovi della Conferenza Episcopale 
Siciliana con il Presidente S.E. mons. 
Antonino Raspanti che ci onorano con la 
loro presenza, alle gentili Autorità civili 
e militari, ai rappresentanti del Clero 
e dei fedeli della diocesi di Albano e a 
tutti gli altri membri del popolo santo 
di Dio presenti a questa celebrazione e 
a quanti ci seguono attraverso i mezzi 
della comunicazione sociale.
Ringraziamo il Santo Padre Francesco 
che   ha scelto come 58° arcivescovo di 
Monreale un presbitero della diocesi di 
Albano, che ha un particolare rapporto 
con questa nostra cattedrale, che fu con-
sacrata e dedicata alla natività di Maria 
SS.  dal Cardinale francese Rodolfo 
Grosparmi, vescovo di Albano e Lega-
to pontificio di papa Clemente IV il 25 
aprile 1267.
Oggi in questa Cattedrale, rifulge la bel-
lezza del popolo regale e fedele che vive 
e celebra alla presenza del Risorto.
Il Cristo Pantocratore con il suo sguardo 
penetrante e con il suo abbraccio benedi-
cente ci dice che questa Cattedrale, pri-
ma di essere di un Re, di un Vescovo o 
di una città, è di Cristo; appartiene a Lui 
e in questo luogo Egli è presente; parla 
attraverso la voce dell’Apostolo, santifi-

ca e conferma nell’unità 
il suo popolo.
Nella bellezza dell’ar-
chitettura e dei mosaici 
di questo Duomo, è 
incisa la fede dei nostri 
padri, il fervore della 
loro vita cristiana, la 
storia di santità della 
nostra Chiesa. 
In questo duomo  siamo 
guardati, abbracciati, ac-
colti, da Cristo e protetti 
dalla Vergine Maria, 
dagli Angeli, dai patriar-
chi dell’Antico Testa-
mento, dagli Apostoli e 
dai santi. 
Ma lo splendore di questo tempio d’oro 
è immagine dello splendore della nostra 
Chiesa, che il Signore ha arricchito di 
tante figure di santità, che ci spronano a 
camminare insieme nella testimonianza 
del Vangelo di Gesù Cristo. 
Alle figure storiche di San Leoluca e 
di San Bernardo da Corleone, si sono 
aggiunte santa Madre Maria di Gesù 

Santocanale elevata agli onori degli 
altari per la Chiesa universale il 15 
maggio scorso, la laica di A.C. beata 
Pina Suriano, i venerabili arcivescovi 
Mercurio Maria Teresi e Antonio Augu-
sto Intreccialagli, il venerabile parroco 
mons. Giovanni Bacile, il venerabile fra 
Innocenzo da Chiusa Sclafani, la vene-
rabile suor Maria Teresa di Gesù Corti-
miglia e vari servi di Dio 

Oggi in occasione della sua ordinazio-
ne episcopale mons. Gualtiero Isacchi 
egli farà sue le espressioni di gioia che 
il card. Agostino Valier nell’opera Il 
dialogo della gioia cristiana, metteva 
in bocca al nostro predecessore Card. 
Ludovico II De Torres: “Come lo sposo 
si delizia della bellezza della sposa, così 
il vescovo si compiace in modo ammira-
bile della bellezza e della magnificenza 
della sua Chiesa. Bellissima è la mia 
sposa, la mia illustre Chiesa, lo confesso 
e sono sommamente grato a Dio, distri-
butore di ogni dignità e ufficio, che ad 
essa mi prepose... Mio giubilo è l’altare 
sul quale offro il sacrificio all’ altissimo 
Iddio; mio gaudio è quel pulpito su cui 
talvolta salgo; mia gioia è il mio se-
minario, la frequente amministrazione 
della Santissima eucaristia, il numeroso 
concorso di popolo nella mia Chiesa”.
Carissimo Confratello Gualtiero oggi Ti 
accoglie con gioia nella nostra basilica 
cattedrale questa santa assemblea euca-
ristica: i vescovi, i presbiteri, i diaconi, i 
membri degli Istituti di vita consacrata, 
la comunità del Seminario, i ministri 
istituiti, i fedeli laici appartenenti alle 
varie aggregazioni ecclesiali e alle 
confraternite e tutti gli atri membri del 
popolo santo di Dio.
Carissimo Confratello Gualtiero il dono 
dell’anello con l’immagine del Pantocra-
tore che la Chiesa di Monreale Ti offre, 
stabilisce un legame di fedeltà con la no-
stra santa Chiesa, sposa bella di Cristo.
Carissimo confratello, Ti Affidiamo 
all’intercessione della Madonna del 
Popolo, del patrono san Castrense e di   
tutti i nostri santi, perché a imitazione 
di Cristo Bel Pastore Ti prenda cura con 
amore del gregge che il Signore Ti ha 
affidato. Ad multos annos per la gloria 
di Dio, la salvezza delle anime e il bene 
della nostra Chiesa pellegrina in Mon-
reale.

Saluto di Mons. Antonino Dolce, Dele-
gato ad Omnia della Diocesi.

La Chiesa che è in Monreale oggi 
rende grazie al Pastore eterno che 

custodisce e conduce il suo gregge attra-
verso coloro che Egli stesso ha eletto e 
costituito pastori.
Al Vescovo Gualtiero, 58° Arcivescovo 
di Monreale – come abbiamo cantato 
durante la processione introitale - Pax et 
Vita.  
In lui con lo sguardo della fede vediamo 
il Successore degli Apostoli, il dottore 
autentico della fede apostolica rivestito 
dell’autorità di Cristo, il garante della 
comunione con la Chiesa universale, 
una, santa, cattolica e apostolica.
Padre Vescovo, “Vengo a voi – Lei ci 
diceva nel suo primo messaggio - per 
camminare con voi sulle vie del Vangelo 
di Cristo Gesù, nostra gioia. Vengo come 
pastore tra fratelli e sorelle”.
La nostra Comunità diocesana già da 
tempo ha iniziato un cammino sinodale 
per vivere “La gioiosa avventura di rice-
vere e annunziare Gesù”, cammino che 
oggi si inserisce nel cammino sinodale 
della Chiesa universale. 

Durante la Visita pastorale del Suo Pre-
decessore, dal confronto con gli orga-
nismi di partecipazione ecclesiale delle 
singole parrocchie, sono stati individuati 
tre settori su cui la pastorale diocesana 
ha orientato le proprie energie: L’evan-
gelizzazione, la Pastorale delle famiglie, 
la pastorale per i giovani. Questi temi 

alla luce delle esortazioni apostoliche 
Evangelii Gaudium, Amoris Laetitia e 
Cristus vivit, sono stati e continuano ad 
essere oggetto di studio e di verifica nel 
nostro cammino sinodale
Sicuro di interpretare i sentimenti dei 
miei fratelli presbiteri e diaconi, sono 
certo che cammineremo insieme al 

Nuovo Pastore perché la nostra Chiesa 
divenga sempre più capace di annunzia-
re agli uomini e alla donne del nostro 
tempo Cristo, unica vera gioia. 
Saremo insieme a tanti religiosi e reli-
giose, a tanti fedeli laici che nelle nostre 
parrocchie espletano i diversi ministeri; 
insieme ai tanti gruppi, associazioni 
e movimenti “monili di cui lo Spirito 
Santo ha voluto arricchire la Sposa di 
Cristo”
Da quando abbiamo appreso la notizia 
della Sua nomina, abbiamo pregato per-
ché il Signore assista il nostro Pastore e 
la comunità a lui affidata, perché al greg-
ge non manchi la sollecitudine del Pasto-
re e al Pastore la docilità del gregge.
“Di voi mi fido, a voi mi affido”. Così, 
Padre Vescovo, lei concludeva il suo 
messaggio. 
Le promettiamo di non deludere le sue 
attese perché questa Chiesa monrealese, 
nella quale lo Spirito Santo l’ha posto 
come custode e guida possa diventare 
davvero “Suo gaudio e Sua corona”.
Benvenuto tra noi, Eccellenza. Il Signo-
re benedica il suo impegno apostolico e 
lo renda ricco di copiosi frutti.

Benvenuto tra noi
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In cammino con voi sulle vie della sinodalità
Ringraziamento di 
S. E. Mons. Gualtiero Isacchi
a conclusione del Rito di ordinazione 
episcopale e della Celebrazione Eucari-
stica di ringraziamento.

Carissimi,
ho il cuore pieno di commozione 

e stupore di fronte a Dio che ha voluto 
chinarsi sulla mia persona per ricoprirmi 
della sua grazia con il dono dell’episco-
pato. 
Sono, altresì, commosso e sorpreso dalle 
tante attestazioni di stima e di affetto ri-
cevute: anche queste sono a lode e gloria 
di Dio Padre.
Un grazie filiale a Sua Eminenza il card. 
Marcello Semeraro. Da lei, Eminenza, 
ho imparato ad amare e servire la Chiesa 
così come è, così come la vuole il Signo-
re. La ringrazio per la cura paterna con 
la quale mi ha accompagnato in questi 
ultimi 18 anni. So che continuerà ad 
essermi vicino soprattutto ora che con 
lei condivido la stessa paternità.
Attraverso Lei, Eminenza, desidero far 
giungere i miei sentimenti di gratitudine 
al Santo Padre, Francesco, che mi ha 
chiamato a questo ministero. 
Grazie a Mons. Michele Pennisi, sapien-
te ed esperto pastore che ha guidato fino 
ad oggi la Chiesa monrealese. Grazie, 
perché mi ha accolto amorevolmente in 
questa terra ed ha promesso di accompa-
gnarmi nei miei primi passi. 
Grazie a Mons. Vincenzo Viva, per la 
sua presenza, la sua vicinanza e ancor 
più per l’attenzione che mi ha riserva-
to in questo passaggio, non facile per 
entrambi. 
Ringrazio Sua Eminenza il card. Paolo 
Romeo per la gradita e stimata presenza.
Ringrazio tutti voi, carissimi confratelli 
nell’episcopato, che con molta fami-
liarità mi avete accolto: avrò molto da 
imparare da voi. 
Dovrei, poi, ringraziare ad uno ad uno 

tutti i presenti: i sacerdoti della Diocesi 
di Albano con cui ho vissuto le gioie e 
le fatiche della fraternità presbiterale; i 
tanti laici con cui sono cresciuto ed ho 
collaborato: gli impiegati della curia 
di Albano; le famiglie e gli amici della 
parrocchia Sant’Eugenio di Pavona; i 
tanti amici con i quali ci siamo avventu-
rati sulle vie del Vangelo. Grazie a tutti, 
di vero cuore.

Un grazie particolare ai miei famigliari: 
a mio fratello con la sua famiglia, ai 
miei nipoti e ai miei cugini venuti da 
Valmadrera. Un grazie speciale a mio 
zio Mons. Silvano Motta, che non ha 
potuto essere presente fisicamente, ma 
che da sempre ha accompagnato il mio 
cammino vocazionale ed è stato per me 
un esempio di vita donata al Signore in 
obbedienza alla sua Chiesa. 

Un grazie particolare ai miei genitori, 
che, con tutti i loro “acciacchi”, hanno 
dovuto nuovamente lasciarmi andare 
come fecero già 40 anni fa, quando, 
all’età di 12 anni, mi lasciarono andare 
in seminario. Grazie perché ancora una 
volta mi siete accanto, nonostante la 
fatica. 
Un sentito ringraziamento a voi, cari 
sacerdoti dell’arcidiocesi di Monreale, 
mi rivolgo anche a coloro che malati non 
hanno potuto partecipare fisicamente a 
questa celebrazione: il vostro abbraccio 
e le tante attestazioni di benevola acco-
glienza mi hanno fatto sentire a casa e 
mi incoraggiano ad iniziare con entusia-
smo il cammino con voi sulle vie della 
sinodalità.
Grazie ai tanti che, in diverso modo, si 
sono adoperati nell’organizzazione di 
questa bellissima celebrazione.
Grazie a tutte le persone che hanno pre-
gato e pregano quotidianamente per me: 
le Sorelle Clarisse di Albano, gli amici, 
le comunità parrocchiali, le comunità 
religiose, gli anziani e i malati. 
Concludo ricordando con immensa 
gratitudine una persona a me molto cara, 
insieme con lui intendo fare memoria di 
tutti coloro che vivono già la pienezza 
della comunione dei Santi. Mi riferisco 
a mons. Dante Bernini, vescovo e padre 
che mi ha generato al sacerdozio. È 
tornato alla casa del Padre contemplando 
una riproduzione di questa immagine 
del Cristo Pantocratore che aveva voluta 
affissa ai piedi del suo letto. 
Con don Dante e con tutti i santi, avvolti 
da questi stupendi mosaici, contemplia-
mo e lodiamo il Dio dell’universo e con 
Lui facciamo festa!
Il Signore fedele che non dimentica il 
suo popolo e che opera prodigi in mezzo 
a noi, ci doni pace e gioia piena con la 
sua benedizione.
Grazie a tutti.

di Maria Sapienza

Dal 31 luglio 2022 Monreale ha accolto il suo nuo-
vo Arcivescovo, Sua Eccellenza Gualtiero Isacchi 

nominato il 28 aprile da Papa Francesco. Le sue prime 
dichiarazioni nascono dalla consapevolezza di essere 
stato destinato alla guida di una cittadina nella quale la 
sua Cattedrale è considerata il più bel tempio del mon-
do. È da questo assunto che bisogna partire per seguire 
l’incipit dell’iter che il Pastore di una delle diocesi più 
grande d’Italia ha intrapreso come guida della Chiesa 
monrealese. La bellezza dei mosaici e dell’arte non 
può essere per i figli di Dio la spinta che promuove il 
loro essere Chiesa. La bellezza umana non è altro che 
un riflesso pallido del volto di Dio che contemplato 
con gli occhi limpidi privi di contaminazione è Idea di 
Bello, Giusto, Buono, è Idea mirabile di perfezione per 
l’uomo in continua trasformazione che si avvicina nel 
viaggio terreno all’Immagine di Dio. È nel ricordo di 
Zaccheo e nel suo desiderio di riuscire a guardare Gesù 
nonostante la folla e la sua bassa statura che possiamo 
sentire la nostra pochezza.
Don Isacchi, durante la celebrazione del 30 ottobre of-
fre uno spunto di riflessione ai fedeli che come uomini 
caratterizzati da fragilità vivono il dolore, la mancanza, 
l’abominio, la malattia, la devastazione del corpo e del-
lo spirito generata dalla guerra e dalla morte. L’uomo 
vive la caduta quando sente che ciò che desidera viene 
a mancare e spesso finisce per sprofondare nel vuoto 
divenendo incapace di risalire verso la luce. È in questa 

domenica che la Cattedrale ha accolto i suoi fedeli per 
porre dinanzi a Dio durante la celebrazione le intenzio-
ni dell’”Associazione Figli in cielo” e dei partecipanti 
all’incontro “Il grido velato”. La voce soffocata dalle 
donne in Iran. 
L’Arcivescovo attraverso l’evocazione della città di 
Gerico ha metaforicamente condotto i partecipanti 
alla mensa eucaristica a prendere consapevolezza che 
il “topos” in cui noi muoviamo le nostre vite risulta 
spesso mancante e in questo abisso ogni uomo colpito 
dal male finisce per sprofondare. Dio non si allontana 
da Gerico nonostante il suo sprofondare sotto il livello 
del mare in cui ogni desiderio di ossigeno finisce per 
soffocare l’uomo. Anche chi è lontano dal porto salvi-
fico come Zaccheo, peccatore e capo dei pubblicani, 
l’uomo senza speranza riesce a vedere Gesù, si innalza 
dall’abisso e pur piccolo risale la corteccia dell’albero 
che graffia e scortica e su quel tronco solido supera la 
vergogna e riesce a ritrovare la luce nel volto di Cristo. 
Nessuno è mai abbandonato e alla deriva perché Cristo 
si rivela e il suo disvelarsi quotidiano non è pura astra-
zione ma contingenza che porta il Vangelo per le stra-
de, le pagine di Vita vera si palesano nelle azioni quoti-
diane dell’accoglienza, del farsi portavoce della verità 
attraverso il grido di disapprovazione verso chi perpe-
tua il male contro i fragili e i deboli.  “Il grido velato” 
nell’ascolto e nella parola ha fatto sentire la comunione 
tra popoli che anche distanti e differenti hanno biso-
gno del nostro sostegno. Nessuno può rimanere come 
Zaccheo nascosto senza vedere il bisogno più grande 

per se stesso e per l’altro, di pace, di giustizia e Amore. 
Il libro della Sapienza ricorda in questa domenica che 
“Dio non prova disgusto per nessuna delle cose che ha 
creato” (Sap 11,24). Anche qualora avessimo sbaglia-
to, Egli “chiude gli occhi sui peccati degli uomini, 
aspettando il loro pentimento” (Sap 11,23). Trovare nel 
degrado morale e fisico il motivo dell’allontanamento 
dal Bene assoluto è per l’uomo l’innalzare di un muro 
che gli impedisce la presa di coscienza che lo solleva 
al di sopra dei desideri irrealizzati e irrealizzabili che 
coincidono con bisogni crescita immaturi. Gli uomini 
chiedono e abbisognano di accudimento per le picco-
le e insignificanti cose ma se ci si ponesse dinanzi a 
Lui col desiderio di Dio e di Dio soltanto sarà Lui a 
condurci verso il proposito ultimo per la realizzazio-
ne della nostra felicità. Non conteranno più le nostre 
miserie, la nostra disperazione e la mancanza di fiducia 
in Lui, Dio sarà accoglienza e perdono, Dio è Colui 
che ci accoglie nella sua casa per farci fruitori della sua 
Bellezza attraverso la gratuità del Perdono.
Siamo partiti dal desiderio di Bellezza e in questo per-
corso condiviso attraverso la Parola siamo arrivati al 
grado ultimo della felicità che è Dio, Padre lento all’ira 
e grande nell’Amore che ci accoglie per godere della 
Bellezza che mai sfiorisce, che non manca di nulla e 
che vince le macerie e la morte.
Lo Spirito Santo sia guida per il nostro Pastore e sia la 
Bellezza rivelata la strada che insieme l’intera comuni-
tà intraprenda durante il suo ministero pastorale.

La bellezza della fede!



di Antonino Dolce

La nostra Chiesa monrealese nei mesi 
estivi di quest’anno 2022 ha vissu-

to due avvenimenti che hanno segnato 
la sua storia recente, Il primo, sabato 
2 luglio, con la celebrazione del XX 
anniversario dell’ordinazione episcopa-
le di S.E. Mons. Michele Pennisi, che 
nella stessa occasione ha dato il saluto 
alla Comunità diocesana che ha guidato 
per nove anni, il secondo, domenica 31 
luglio, con l’ordinazione episcopale del 
nuovo Pastore, S. E. Mons. Gualtiero 
Isacchi. Alla celebrazione avvenuta nella 
nostra Basilica Cattedrale hanno preso 
parte i Vescovi di Sicilia, presbiteri, 
diaconi e fedeli laici, anche venuti da 
Albano, diocesi di provenienza di Mons. 
Gualtiero. All’inizio del suo ministero 
episcopale mons. Arcivescovo ha incon-
trato il Clero a Poggio S. Francesco, ha 
visitato i confratelli ammalati e anziani 
nelle loro abitazioni. Nei singoli Vica-
riati si è intrattenuto con i sacerdoti sia 
comunitariamente sia privatamente per 
chi lo ha richiesto. Nel mese di agosto, 
in occasione della festa principale del 
paese, il Vescovo ha incontrato alcune 
comunità parrocchiali; nei primi mesi 
di settembre ha incontrato il Consiglio 
Presbiterale, gli organismi diocesani di 
partecipazione ecclesiale e i vari Uffici e 
Servizi della Curia. 
Venerdì 14 ottobre, è stato il momento 
del primo incontro con tutta la Comunità 
diocesana per l’inizio del nuovo Anno 
Pastorale. Nel pomeriggio, presbiteri 
e diaconi, religiosi e religiose, insieme 
ai fedeli laici che operano nei diver-
si ambiti pastorali, quali la catechesi, 
l’IRC, i gruppi liturgici e le corali, i 
gruppi Caritas e numerosi altri fedeli, 
ci siamo ritrovati in Cattedrale dove il 

Padre Vescovo Gualtiero ha presieduto 
la concelebrazione eucaristica. Abbiamo 
pregato perché la nostra Chiesa, fedele 
alla sua vocazione di Popolo radunato 
dallo Spirito Santo, possa sperimentare 
con rinnovato ardore “la gioia di riceve-
re e annunziare Gesù”, unica speranza 
per il mondo. 
Questo appuntamento, nel contesto del 
cammino sinodale, è stato altamente 
significativo, perché è tutta la Comunità 
diocesana, nelle sue varie componenti, 
che ha rinnovato il suo impegno missio-
nario. Proprio perché questo impegno 
potesse diventare sempre più vivo e 
fruttuoso, nella sua omelia il Vescovo 
ha esortato a metterci in ascolto per 
comprendere meglio “come Dio ci 
sta chiedendo di abitare questa terra e 
questo tempo”. Inoltre, alla luce delle 
letture proclamate, ha sottolineato con 
forza che l’Anno pastorale “è il tempo 
in cui realizzare il mandato che ci è stato 
consegnato da Gesù: «Andate in tutto 

il mondo e proclamate il 
Vangelo a ogni creatura» e, 
pertanto, dobbiamo sentire 
la responsabilità e l’urgenza 
dell’annuncio! Non possia-
mo starcene tranquilli, non 
possiamo tacere: il nostro 
silenzio appare come silen-
zio di Dio. Lui è Parola, noi 
siamo chiamati ad essere 
voce. Una parola senza voce 
non è udibile, una voce sen-
za parola è insignificante”.
Facendo poi riferimento alla 
“metafora del corpo” propo-
sta da Paolo alla Comunità 
di Corinto, il Vescovo ha 
messo in risalto che come “il 
corpo è uno solo e ha molte 
membra e tutte le mem-
bra del corpo, pur essendo 

molte, sono un corpo solo, 
così anche Cristo. La Chiesa è Cristo. 
La Diocesi di Monreale è Cristo, a noi il 
compito di mostrarlo nella sua bellezza 
e nella sua misericordia”.
A tal fine il Pastore ha consegnato alla 
Comunità diocesana tre parole che devo-
no diventare impegno comune verso cui 
tendere iniziando il nuovo anno.
Umiltà. “Ciascuno di noi è parte di un 
corpo che non può funzionare senza le 
altre membra. Viviamo il nostro servizio 
tenendo presente sempre la totalità del 
corpo. […] Nessuno di noi, nemmeno 
il vescovo, è la parte più importante. Ab-
biamo semplicemente compiti diversi: 
manteniamoci liberi dai ruoli e dai titoli. 
Facciamo attenzione a non assolutizzare 
la nostra esperienza di fede, di preghiera 
o di servizio ed anche a non imporla agli 
altri”.
Condivisione. “L’umiltà richiede che 
ciascuno si impegni a conoscere gli altri, 
facendosi conoscere dagli altri. La con-

sapevolezza di non bastare a noi stessi 
ci deve far intendere il nostro servizio 
dono gratuito per il funzionamento del 
servizio degli altri”. E poiché senza la 
stima vicendevole non può esserci con-
divisione, bisogna gareggiare nella stima 
reciproca.
Cura. Non basta collaborare, ma è 
necessario prendersi cura dei fratelli e 
delle sorelle.  “Tutto mi appartiene: i 
fratelli, le sorelle, il creato: Dio me li ha 
affidati. Le difficoltà e le gioia dell’altro 
mi appartengono, fanno parte di me”. 
Questi interrogativi, queste tre parole 
che il Vescovo ha affidato alla Comu-
nità diocesana tracciano il cammino 
per il nuovo Anno Pastorale e sono un 
impegno personale e comunitario nello 
stesso tempo, attraverso il quale potremo 
definire “il volto di Chiesa che siamo 
chiamati ad incarnare e mostrare”.
L’omelia del Vescovo più che un’esorta-
zione appare come un progetto pastorale 
che deve impegnare la Comunità negli 
anni a venire. In essa traspare il volto del 
Padre che sprona i figli a riscoprire - per 
viverla - la bellezza della propria voca-
zione cristiana, il Pastore che sente la 
responsabilità di custodire il gregge che 
il Signore stesso gli ha affidato, “l’ami-
co dello Sposo” che deve custodire la 
fedeltà della Chiesa, sposa di Cristo, al 
suo Sposo.
La nostra risposta alle attese del Pasto-
re sarà la nostra preghiera “perché non 
manchi al gregge la sollecitudine del Pa-
store e al Pastore la docilità del gregge” 
(Dalla Liturgia delle Ore).
Sia avvalorata la nostra preghiera 
dall’intercessione della Santa Madre di 
Dio e dei tanti Santi, Beati, Venerabi-
li e Servi di Dio che nel tempo hanno 
reso bella e splendida la nostra Chiesa 
diocesana.
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Un impegno comune: umiltà, condivisione e cura

di Maria Rosaria Meli

Fecondo e traboccante di 
fede, speranza e carità è il 

messaggio che il nostro Arcive-
scovo, Mons. Gualtiero Isacchi, 
ha consegnato alla Comunità 
parrocchiale di Borgo Molara 
durante la celebrazione euca-
ristica presieduta, domenica 
23 ottobre, XXX domenica del 
Tempo Ordinario.
Non è grande la chiesa della 
Parrocchia Maria SS. Addo-
lorata, ma come ha affermato il parroco, don Santino 
Taormina, “Al di là dell’estensione degli spazi che ci 
ospitano, ciò che più conta oggi è avvertire la chiamata 
a essere una grande Chiesa”. 
Mons. Arcivescovo, nell’incontrare la Comunità per la 
prima volta, ha amato definirla “bella e viva”, a motivo 
della precisione, della cura e dell’organizzazione che 
ha avuto modo di cogliere nel vivere la liturgia. 
Nella sua omelia il Padre Vescovo, prendendo spunto 
dalle letture del giorno, ci ha esortato ad imitare l’e-
sempio dell’apostolo Paolo che ha combattuto la buona 
battaglia, ha terminato la corsa, ha conservato la fede e 
attende la corona di gloria. E, nell’attesa, continua ad 
annunziare il Vangelo perché “tutte le genti lo ascoltas-
sero”.
Prendendo poi lo spunto dalla parabola lucana del Fari-

seo e del Pubblicano ci ha esortato a non essere come il 
Fariseo che si guarda intorno per cercare chi è peggiore 
di lui così da giustificare 
se stesso. Quest’uomo 
come Paolo, ha combat-
tuto la buona battaglia, 
ma non ha conservato 
la fede. L’impegno del 
fariseo è un impegno 
senza fede perché pieno 
di se stesso e delle sue 
opere: egli prega ma non 
dialoga con Dio. 
Il pubblicano, dal canto 
suo, un peccatore pub-
blico, si ferma in fondo 
al tempio e, pur non pro-

vando a incrociare lo sguardo di Dio, è lui ad essere 
incontrato da Dio. La forza della sua preghiera non 
sta in quello che fa, ma nella misericordia di Dio ver-
so di lui peccatore. Dio desidera la salvezza di tutti.
Al termine della celebrazione, Mons. Gualtiero ha in-
vitato la Comunità ad essere laboratorio di una “Chie-
sa nuova”, una Chiesa che non sta più ad attendere 
che venga la gente, ma una Chiesa missionaria, che 
va, che incontra, che sa farsi compagna di strada. “È 
questa – ci ha detto - la sfida che ci lancia il Sinodo; è 
questa la sfida alla quale risponderemo insieme”. 
La gioia dell’accoglienza è stata, infine, espressa dal-
la Comunità attraverso un dono all’Arcivescovo e la 
condivisione di un momento di fraterna convivialità. 

“Dio desidera la salvezza di tutti”
L’Arcivescovo incontra la Comunità di Borgo Molara



di Maria Viola 

Il 30 settembre a Partinico, nel salone 
adiacente la “Chiesa Madonna di Fati-

ma”, si è svolto l’Incontro Interreligioso 
per il tempo del Creato.
Il tema “Ascolto la voce del Creato” è 
stato affrontato in tre momenti.
Nel primo momento l’Arcivescovo di 
Monreale, S. E. Mons. Gualtiero Isac-
chi, e il segretario del Centro Culturale 
Islamico Arrahma di Partinico, il fratello 
Zouichi Bouchta, hanno commentato il 
titolo dell’incontro.
Monsignor Isacchi, rivolgendosi ai 
piccoli, agli “Araldini”, ma anche agli 
adulti, si è soffermato sulla parola 
“ASCOLTO” che non è sentire ma fare.  
E cioè, “capacità di stupirci”, apertura 
all’altro riconoscendolo come fratello e 
non come nemico o straniero; desiderio 
di arricchirci dell’altro, perché l’altro ha 
e conosce ciò che io non ho e non cono-
sco; “cambiamento” è il punto di arrivo 
ripartendo dall’ascolto. “Se io ascolto 
- continua Mons. Arcivescovo - mi stu-
pisco, mi apro all’altro ed ho il desiderio 
di arricchirmi dell’altro, solo così ci sarà 
in me il cambiamento”.
Il fratello Zouichi ha esposto l’enorme 
gravità dell’inquinamento, del disbosca-
mento e diminuzione di acqua potabile. 
Ed ha finito nel ricordarci che solo l’uo-
mo è l’unico vero responsabile.
Nel secondo momento un gruppo di 
Araldini hanno portato e poggiato sul 
tavolo, davanti all’Arcivescovo e al 
Segretario del Centro Islamico, degli 

oggetti per aiutarci a riflettere: 
La Lampada. 
Una Sfera per rappresentare il mondo, la 
terra, la casa comune, che divisa a metà 
ha evidenziato il “Contenitore” che essa 
è. E poi è stata riempita: una metà da 
cose create da Dio Padre: erba, fiori, al-
beri, frutti, animali, uomo e donna; l’al-
tra metà da cose fatte dal genere umano: 
le fabbriche con le loro ciminiere, la 
plastica…  e, noltre, bombe nucleari, 
pesticidi chimici… e fiammiferi per rap-
presentare il fuoco utilizzato dall’uomo 
come distruzione per incendiare.
Altri oggetti sono stati: un vassoio di 
frutta, una brocca con l’acqua, un ramo-
scello d’ulivo e, infine due pergamene 

con la preghiera per la nostra Terra, che 
sono state regalate a S. E. Mons. Gual-
tiero Isacchi e al fratello musulmano 

Zouichi Bouchta.
Durante il secondo momento è stato 
scoperto il Roveto Ardente, che è stato 
realizzato dal fratello Salvatore Vio-
la dell’Ordine Francescano Secolare 
di Partinico. Fra Salvatore Zagone ha 
ricordato il fuoco che richiamato l’at-
tenzione di Mosè e non si consumava né 
distruggeva il roveto. A Mosè fu detto 
di togliersi i sandali, perché stava su una 
terra santa in presenza di Dio. E oggi e 
nel futuro questo simbolo deve ricor-
darci di toglierci i sandali dei nostri stili 
di vita insostenibili che ci sconnettono 
dalla Creazione e dal nostro Creatore.
Anche P. Francesco Biondolillo è inter-
venuto sul tema con un breve riferimen-
to al Vangelo.
Il terzo momento è stata la conclusione 
con i ringraziamenti e la Preghiera per 
la Nostra Terra, tratta dall’ Enciclica di 
Papa Francesco “Laudato Sì” e con la 
benedizione dell’Arcivescovo.
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Giuseppe Bongiorno

Il primo incontro del nuovo 
arcivescovo Gualtiero con il 

Seminario diocesano di Mon-
reale, dopo la celebrazione 
di ordinazione in Cattedrale, 
è avvenuto il 28 agosto u.s. 
presso l’Abbazia di Santa Maria 
del Bosco di Calatamauro, nel 
territorio di Contessa Entellina. 
L’arcivescovo ci ha raggiunti in 
un’occasione davvero significa-
tiva, perché quest’anno ricorre 
il novantesimo anniversario 
da quando l’8 agosto 1932 gli 
agostiniani lasciarono l’abbazia 
benedettina, che venne ammini-
strata da allora dall’Arcidiocesi 
di Monreale. Inoltre, il 2 no-
vembre con Decreto della Sacra 
Congregazione Concistoriale 
l’Arcivescovo pro tempore di 
Monreale, venne nominato Aba-
te titolare di Santa Maria del 
Bosco di Calatamauro. Il primo 
abate titolare fu l’arcivescovo 
mons. Ernesto Eugenio Filippi, 
che nel 1934 destinò i locali 
dell’abbazia come Seminario 
estivo.
Giunto davanti al complesso 
monumentale dell’abbazia, per 
mons. Isacchi è stata una sco-
perta eccezionale, come tante 
altre che si aggiungono in que-

sto tempo iniziale di conoscen-
za del nostro territorio dioce-

sano e della sua lunga storia. Il 
rettore ha guidato l’arcivescovo 

a conoscere la storia dell’abba-
zia, le vicende che hanno causa-
to il crollo della grande chiesa, 
le attività dei campi ministranti 
e vocazionale che si sono svolte 
in questi ultimi anni, organizza-
te dal Seminario in sinergia con 
gli uffici diocesani: Liturgico, 
di Pastorale giovanile e voca-
zionale.
Nel pomeriggio il vescovo 
ha presieduto la celebrazione 
eucaristica a cui hanno pre-
so parte diversi sacerdoti dei 
vicariati di Bisacquino e di 
Corleone. Abbiamo celebrato 
nel chiostro sotto il colonnato 
ed è stata davvero incredibile 
la presenza dei fedeli – più del 
solito – che dai paesi limitrofi 
di Bisacquino, Chiusa Sclafani, 
Giuliana, Campofiorito, Corle-
one, Contessa Entellina, ogni 
anno accorrono all’abbazia per 
la festa di Sant’Agostino.
Ad animare con i canti la 
celebrazione eucaristica sono 
stati insieme ai seminaristi 
circa venti giovani, che quel 
pomeriggio iniziavano il campo 
vocazionale. Dopo la celebra-
zione l’arcivescovo si è fermato 
lungamente a parlare con loro, 
con l’immediatezza e la simpa-
tia del suo tratto umano. 
“Ripartire da Te” è il titolo che 

abbiamo voluto dare al nostro 
campo, rivolto ai giovani dai 
18 ai 35 anni, per affrontare 
un tema che ripartisse dall’e-
sperienza viva dell’incontro 
col Signore Risorto. Abbiamo 
riflettuto sulla pericope evange-
lica di Mt 7,24-28 (la casa sulla 
sabbia e sulla roccia) lascian-
doci guidare dalla meditazione 
del nostro rettore, don Giuseppe 
Ruggirello. La riflessione perso-
nale intorno alla ricerca voca-
zionale è stata vissuta nei giorni 
successivi attraverso l’ascolto 
della Parola di Dio, la preghiera 
comunitaria e i momenti litur-
gici, come l’adorazione eucari-
stica sotto le stelle, le celebra-
zioni eucaristiche e il momento 
intenso di deserto vissuto nel 
bosco. Infine, è stato dedicato 
un tempo alla condivisione, in 
cui ognuno dei giovani ha avuto 
modo di raccontare agli altri la 
propria esperienza e il frutto di 
quei giorni. 
Santa Maria del Bosco è un luo-
go dello spirito, che consente 
di rientrare in se stessi, di fare 
silenzio per accogliere con più 
docilità la Parola di Dio, per la-
sciarsi raggiungere dalla grazia 
di Dio e ripartire con maggiore 
slancio a partire dall’essenziale.

L’Arcivescovo a Santa Maria del Bosco

Ascolto la voce del Creato
Incontro interreligioso



di Sergio Intorre

Il 7 settembre 2022 è stata 
inaugurata presso il Duomo 

di Monreale la mostra Monreale 
negli sguardi del Grand Tour - 
Opere e luoghi tra immagini dei 
viaggiatori stranieri e commit-
tenza degli Arcivescovi, curata 
da Maria Concetta Di Natale 
e Sergio Intorre con il coor-
dinamento generale di Nicola 
Gaglio e Giuseppe Ruggirello e 
l’allestimento di Barbara Rap-
pa. La mostra è tuttora allestita 
presso la Sala San Placido del 
Museo Diocesano di Monrea-
le e il suo percorso espositivo 
comprende idealmente anche le 
tombe reali e la cappella Roano 
all’interno del Duomo ed è stata 
organizzata dal Museo Dioce-
sano di Monreale, dal Duomo 
di Monreale, dalla Biblioteca 
Torres di Monreale, dalla Fon-
dazione Sicilia e dalla Galle-
ria Regionale della Sicilia di 
Palazzo Abatellis, con il patro-
cinio del Dipartimento Culture 
e Società e dell’Osservatorio 
per le Arti Decorative in Italia 
“Maria Accascina” dell’Uni-
versità degli Studi di Palermo 
e della S.I.S.C.A. - Società 
Italiana di Storia della Critica 
d’Arte. Sono esposti disegni e 
incisioni su Monreale a corre-
do dei diari dei viaggiatori di 
maggior spicco del Grand Tour 
e opere direttamente visionate 
dai viaggiatori stessi. L’inau-

gurazione della mostra è stata 
fissata il 7 settembre con l’idea 
che potesse rappresentare un 
dono simbolico a S.E.R. Mons. 
Gualtiero Isacchi nel giorno del 
suo compleanno, particolarmen-
te significativo per quello che le 
immagini e i testi dei viaggia-
tori visibili nel percorso espo-
sitivo svelano, al di là del loro 
contenuto esplicito: l’importan-
za di vedersi con gli occhi degli 
altri, di chi viene da culture, 
esperienze e sensibilità diver-
se dalle nostre e ci offre così 
la possibilità di uno sguardo 
profondo su noi stessi, fornen-
doci nuovi spunti di riflessione 
e crescita personale. L’idea alla 
base della mostra, infatti, è met-
tere in relazione e in dialogo tra 

di loro le narrazioni dei viag-
giatori stranieri su Monreale tra 
XVIII e XIX secolo, le imma-
gini di Monreale a corredo dei 
loro diari di viaggio e le opere 
d’arte oggetto dei loro racconti.  
I testi dei viaggiatori stranieri e 
le immagini tratte dai loro diari 
diventano così essi stessi ele-
menti portanti dell’esposizione, 
insieme a opere d’arte decora-
tiva, disegni, incisioni, stampe, 
dipinti, documenti inediti e, 
naturalmente, alcuni tra i diari 
di viaggio più noti nelle loro 
edizioni originali.  Questo tipo 
di impostazione genera tre linee 
tematiche fondamentali che si 
dipanano lungo tutto il percor-
so espositivo: la prima mette a 
stretto contatto i testi dei viag-

giatori sul paesaggio di 
Monreale e sullo sce-
nografico cammino che 
da Palermo porta fino 
al Duomo normanno 
e le immagini ad essi 
relativi, con le vedute 
della cittadina norman-
na e le scenografiche 
fontane che scandisco-
no la via fino ad essa; 
la seconda intreccia le 
opere d’arte decorativa 
ancora oggi presenti 
nel Museo Diocesano 
e nel Duomo con i 
racconti che ne fanno 
i viaggiatori stessi; 
la terza ricostruisce 
attraverso opere d’arte, 

documenti inediti e 
pubblicazioni del periodo, il 
contesto storico-culturale del 
tempo, dalla fine del XVI al 
XIX secolo. L’elemento che 
lega questi tre filoni principali è 
costituito dalle figure degli Ar-
civescovi di questo periodo, tra 
tutti Ludovico II Torres, ricor-
dato dai viaggiatori soprattutto 
come colui che diede finalmente 
degna sepoltura a Guglielmo II, 
Giovanni Roano, che volle rea-
lizzare all’interno del Duomo la 
cappella del Crocifisso, ricorda-
ta da numerosi viaggiatori come 
paradigma dell’iperdecorazione 
barocca e Francesco Testa, 
più volte citato come artefice 
del percorso scenografico da 
Palermo a Monreale, costellato 

di fontane, scenografiche nella 
loro eleganza e bellezza, ma al 
tempo stesso espressione di una 
misericordiosa attenzione al 
viandante bisognoso di ristoro 
durante il cammino e come 
committente del magnifico 
altare maggiore d’argento del 
Duomo, opera di Luigi Vala-
dier. La mostra espone quindi 
opere frutto della committenza 
di questi Arcivescovi fino a 
Domenico Benedetto Balsa-
mo, il cui mandato si conclude 
nel 1844. Nel percorso espo-
sitivo viene raccontato anche 
il drammatico incendio che 
l’11 novembre 1811 devastò il 
Duomo, sia attraverso il reso-
conto dei viaggiatori sia grazie 
ad un documento straordinario, 
le riproduzioni fotografiche svi-
luppate da inedite lastre di vetro 
allo ioduro d’argento raffiguran-
ti i lavori di restauro del Duomo 
successivi all’incendio. Infine, 
nel 1854 vennero realizzati gli 
sportelli dell’organo neogotico 
del Duomo raffiguranti due 
angeli e un ornato vegetale, 
anch’essi in mostra. L’insieme 
delle immagini, delle opere e 
dei testi dei viaggiatori stranieri 
contribuiscono così a formare 
un grande ritratto di Monreale e 
della sua Chiesa, che riusciamo 
ancora a scorgere nel passato e 
che ci offre nuove ed inattese 
prospettive per il futuro.
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Vedersi con gli occhi degli altri: 
Monreale negli sguardi del Grand Tour

di Giuseppe Cangemi

Nel giorno dell’anniversario della morte di 
San Luigi IX, l’Ordine Francescano Se-

colare di Sicilia ha vissuto il tradizionale pelle-
grinaggio regionale presso la tomba del Santo, 
Re di Francia, celeste compatrono dell’Ordine, 
all’interno del duomo di Monreale. Luigi IX 
divenne re di Francia a soli 12 anni e precisa-
mente, nel 1226 e venne proclamato Santo nel 
1297 da papa Bonifacio VIII. Già in vita ebbe 
fama di santità e la sua forte fede lo spinse a 
condurre due crociate, la sesta e la settima, 
cercando di realizzare il sogno della riconqui-
sta di Gerusalemme. Dopo la morte del so-
vrano avvenuta a Tunisi il 25 agosto del 1270 
le sue ossa furono portate in Francia, mentre 
le viscere restarono nel duomo di Monreale. 
Ancora oggi le reliquie di San Luigi si trovano 
nella tomba-altare fatta costruire dal cardinale 
Torres, nel transetto sinistro della cattedrale. 
Per l’importante ricorrenza si è tenuta nel duomo la 
concelebrazione eucaristica presieduta dall’Arcive-
scovo di Monreale, mons. Gualtiero Isacchi che nell’ 
omelia ha tratteggiato la figura di S. Luigi IX e ha 
sottolineato che “egli è, ancora oggi, testimone della 
possibilità di conciliare l’esercizio politico del governo 
con la santità di vita’’. E ha continuato: «Noi che ce-
lebriamo la memoria di San Luigi IX siamo sollecitati 
a ripensare la politica e, in modo particolare il nostro 
impegno politico come spazio in cui testimoniare il 
vangelo. Troppo spesso l’essere uomini e donne di fede 

che hanno accolto la Bella Notizia, è stato in-
terpretato e vissuto come una pratica intimisti-
ca, una scelta buona per me da vivere nella mia 
interiorità, nella preghiera personale. Come se 
la scelta di fede fosse estranea alla vita sociale.  
La testimonianza di San Luigi IX richiama, an-
zitutto noi, alla concretezza dell’essere disce-
poli di Gesù e figli di Dio Padre. Vivere da figli 
del Risorto non è una possibilità riservata solo 
ad alcuni.  Tutti, qualunque sia la nostra condi-
zione, siamo chiamati a vivere il Vangelo della 
gioia. Nel testamento spirituale che Luigi IX 
indirizza al figlio, si legge: ‘’Figlio carissimo, 
prima di tutto ti esorto ad amare il Signore Dio 
tuo con tutto il cuore e con tutte le tue forze. 
Senza di questo non c’è salvezza’’. Più avanti, 
come conseguenza di questo amore, prosegue: 
‘’Abbi premurosa cura che tutti i tuoi sudditi si 
mantengano nella giustizia e nella pace’’». 

San Luigi IX a Monreale
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Lunedì pomeriggio. Il caldo e l’afa non 
danno tregua nemmeno a Monreale. Nel 
primo giorno di vacanza degli uffici del-
la curia il cortile è deserto: poche mac-
chine, nessun visitatore, porte chiuse. 
Come farò ad entrare? Busso e il nuovo 
arcivescovo mons. Gualtiero Isacchi, 
viene personalmente ad aprirmi. Com-
prendo subito che in casa saremo da soli 
per l’intervista e salgo le scale insieme a 
lui. La temperatura elevata ci consiglia 
di accomodarci nella veranda, con l’in-
cantevole panorama della Conca d’oro 
alle spalle, che lascia ancora a bocca 
aperta il nuovo inquilino delle stanze del 
primo piano. È trascorsa una settimana 
dal giorno del suo insediamento. Andati 
via gli ospiti e quanti operano negli uffi-
ci il silenzio regna sovrano. Solo i turisti 
che osano sfidare i 38 gradi si aggirano 
sui tetti della Cattedrale. Mi ha chiesto 
non un’intervista ma una chiacchierata. 
E così comincio subito.
Mons. Isacchi, ma è vero che se non 
avesse fatto il sacerdote avrebbe fatto 
il calciatore?
Probabilmente, ma non lo saprò mai.
Ma come andarono le cose? Che cosa 
determinò la decisione?
Ho sempre amato giocare al calcio, fin 
da bambino. In una fase della mia vita 
abitavo a Frattocchie, una frazione del 
comune di Marino a 20 km da Roma, 
situato sull’Appia Antica. Lì abitava 
anche il giocatore della Roma Giuseppe 
Giannini, da tutti chiamato il principe. Io 
giocavo con i suoi fratelli nel campetto 
della parrocchia ed una volta durante una 
partitella arrivò proprio lui. Io avevo 11 
anni, andavo in seconda media. Con lui 
c’erano due persone che non conoscevo 
con cravatta e giacca sulla quale spiccava 
lo stemma della Roma. Mi si avvicina-
rono e mi chiesero se giocassi in qualche 
squadra di calcio. Ovviamente risposi di 
no e mi chiesero se quella cosa che avevo 
fatto qualche minuto prima faceva parte 
del mio repertorio o era una giocata del 
tutto occasionale. Era uno stop volante 
che per me era abituale e che invece 
evidentemente li colpì. Ed allora mi 
chiesero se ero disposto a giocare nelle 
giovanili della Roma. Non mi sembrò 
vero e ovviamente dissi che dovevano 
parlarne con mio padre. Immediatamente 
mi caricarono in macchina e andammo 
a casa per parlare con lui. Mio padre, di 
sana cultura contadina, sapeva stare con 
i piedi per terra e rispose serenamente 
che avrebbe acconsentito se fossi stato 
promosso in terza media.
E come andarono allora le cose?
Il Signore mi ha preso per i capelli e 
alla fine dell’estate entrai in seminario. 
Devo ammettere che ero molto bravo e 
in seguito ho continuato a giocare sia da 
seminarista che da sacerdote.
E cosa ricorda di quegli anni?
Un aspetto particolare, ma significativo: 
appena in campo mi presentavo come 
sacerdote e chiedevo di non bestemmia-
re.
E funzionava?
Non sempre; ad ogni bestemmia io 
rispondevo con ora pro nobis e questo 
generava simpatia e amicizia. Col senno 
di poi dico che è stata una carriera stron-
cata da una vocazione.
Ma ha anche altri interessi?
Certamente la fotografia ed anche il 

giornalismo, con cui mi sono cimentato 
sempre in parrocchia. Partimmo con una 
testata parrocchiale che poi divenne ad-
dirittura diocesana e poi questo mi portò 
a diventare Direttore delle Comunicazio-
ni sociali. Ma il primo grande amore è e 
rimane la montagna.
Ma come si coltiva questa passione 
abitando per tanti anni ad Albano?
Imparando a conoscere ed apprezzare 
l’Appennino, a partire dal Gran Sasso. 
Non erano le Alpi dove sono nato, ma 
andava bene lo stesso.
E ora a Monreale dove non ci sono 
montagne che farà?
Non ho più il fisico per le cordate sulle 
Dolomiti, mi accontenterò di buone pas-
seggiate e poi forse inizierò ad apprezza-
re anche il mare.
Torniamo alla sua vita. Lei ha poco più 
di 50 anni, di cui circa 15 trascorsi al 
nord, in Lombardia. I rimanenti li ha vis-
suti al centro, nel Lazio. Adesso si trova 
al sud, in Sicilia. Come vede queste tre 
Italie? Cosa si porta venendo al sud 
dell’Italia del nord e del centro?
Dell’Italia del nord mi porto l’imprinting 
iniziale che rimane in ciascuno di noi 
che si traduce in alcune caratteristiche: 
la puntualità, la precisone, il darsi da 
fare che alcuni mi rimproverano come 
difetti, e poi la fedeltà.

Cioè?
Al nord non è così immediata l’apertura 
e l’amicizia, ma quando c’è l’amicizia 
non c’è nulla che l’interrompa. Men-
tre invece vivendo in centro Italia ho 
acquisito una maggiore leggerezza, un 
invito a non prendersi troppo sul serio, 

e la sana capacità di apertura, di imme-
diatezza nelle relazioni che è molto utile 
nel rapporto umano.
E in questa prima settimana al sud 
cosa ha scoperto?
Una grande capacità di abbraccio, un 
desiderio stringente di affetto e amicizia,
Da cosa l’ha capito?
Dall’eccessivo entusiasmo che ho visto 
attorno alla mia persona. Forse troppo, 
che spero di non deludere. L’incontro 
con la gente comune che non conoscevo 
mi ha molto colpito.
E in particolare c’è un episodio da 
raccontare?
Qualche giorno fa sono andato a pren-
dere un caffè in un bar della piazza. 
È stata una specie di festa. Sono stato 
attorniato da tanti, monrealesi e turisti, 
tutti meravigliati di vedere un vescovo 
così giovane che ama stare con la gente 
comune. In molti non avevano mai visto 
un vescovo così giovane che prende il 
caffè al bar come tutti. La mia giovane 
età e il contesto relativamente piccolo 
della città di Monreale certo aiutano e 

aiuteranno questa “intimità” di rapporto.
E a queste tre Italie corrispondono a 
tre Chiese diverse?
Probabilmente a tre espressioni diverse 
della stessa Chiesa. La Chiesa si esprime 
nella comunità civile, nella comunità 
umana, per questo penso si possa dire 
che la Chiesa si esprime in tre modi 
diversi, più si scende e più mi pare di 
cogliere una giovinezza, una freschezza. 
Mentre al nord, soprattutto nella chiesa 
Ambrosiana, c’è una grande tradizione, 
ci sono delle abitudini consolidate e la 
Chiesa deve confrontarsi con una Italia 
altamente industrializzata. Al centro nel-
le zone più antiche c’è tradizione, poco 
movimento, mentre nelle zone in cui c’è 
una grande presenza di immigrati, ita-
liani di vecchia data e adesso immigrati, 
penso alle zone della bonifica pontina 
ad esempio, c’è una maggiore parteci-
pazione. È gente sradicata dalle proprie 
tradizioni che cerca punti di consistenza 
che la Chiesa può offrire. Al nord la 
Chiesa è forse un pochino più ingessata, 
al centro è un pochino più aperta. Va poi 
precisato che nel Lazio la Chiesa paga lo 
scotto della presenza di Roma, capitale 
d’Italia e della cristianità. In Sicilia non 
lo so ancora, lo scoprirò.
Rimane il fatto che c’è una crisi anche 
nella chiesa italiana, che molti identi-
ficano col fatto che le chiese si svuota-
no di settimana in settimana. Che ne 
pensa?

Fermiamoci un attimo. Dobbiamo 
preoccuparci del fatto che le chiese si 
svuotano, ma non dobbiamo affannarci 
con la preoccupazione di riempirle. Lo 
svuotamento delle chiese è un segnale 
della nostra poca presenza e da questo 
dobbiamo partire, non da preoccupazioni 
organizzative.
Lei è entrato in seminario giovanis-
simo, credo a dodici anni. Oggi non 
accade più. Prevalgono le c. d. voca-
zioni adulte. Innanzitutto: cosa le è a 
accaduto in quella circostanza?
Il punto di partenza è stato il fascino di 
una persona, il sacerdote dell’oratorio 
di Seregno che ho sempre frequentato 
fin da piccolo. E insieme a lui religiose 
e giovani, sempre sereni, gioiosi, che 
mi affascinavano. E loro continuavano 
a ripeterci che il motivo di questa gioia 
era Gesù. La mia idea di sacerdozio è 
scaturita dal fascino della vita in orato-
rio. Ovviamente poi è cambiata molto 
in conseguenza delle esperienze fatte e 
dei luoghi in cui ho abitato. E da lì son 
partito per giungere fino a qui.
Ma certamente non sarà stato un 
percorso lineare. I suoi compagni di 
classe e di giochi le proponevano altre 
alternative. Come rispondeva?
Innanzitutto i miei amici non erano mol-
to “di chiesa” e quindi sempre mi chie-
devano: “ma chi te lo ha fatto fare”? Mi 
ha aiutato molto il clima del seminario, 
sia quello iniziato a Milano che quello 
proseguito ad Albano Laziale. Non c’era 
irreggimentazione; c’era una attenzione 
alle nostre persone e all’età che avevamo. 
L’intelligenza dei superiori ci permetteva 
di vivere pienamente la nostra condizione 
adolescenziale, compreso alcune mara-
chelle, che ci venivano perdonate. E poi i 
compagni che ho avuto man mano, nella 
parrocchia di Pavona ove ho vissuto a 
lungo in compagnia di un prete giovane, 
don Luigi, che mi affascinava per come 
sapeva stare con i giovani. In parrocchia 
ero un giovane tra i giovani, non un se-
minarista e questo mi aiutava molto nei 
rapporti con i coetanei.
In questo percorso ha fatto anche il 
Rettore del Seminario. Che esperienza 
ne ha tratto?
Ho fatto il Rettore dal 2005 al 2013. 
Il Vescovo me lo chiese non tanto per 
curare la formazione dei seminaristi, 
quanto per ridare vita al seminario e 
renderlo un centro pastorale. In altri 
termini: preoccupandomi più di coloro 
che stavano fuori che non di quelli che 
già erano dentro.
Come vede a tal proposito la vicenda 
dei seminari in generale?
La questione è certamente delicata e su 
di essa si è scritto e detto molto. Tanti 
sono anche i documenti della Chiesa. 
Ritengo che vada ripensato il seminario 
a partire anche dal ministero che que-
sti ragazzi devono esercitare in questo 
tempo. Troppo spesso invece il neo 
sacerdote si trova catapultato dopo tanti 
anni di seminario in un mondo che non 
conosce, a partire da come si vive nelle 
parrocchie. Questa è probabilmente la 
prima attenzione.
E la seconda?
Tenere presente che chi oggi è in semina-
rio è innanzitutto figlio di questo tempo. 
E quindi bisogna avere una attenzione 
sempre maggiore alle capacità relaziona-

Il Signore mi ha preso per i capelli
Il nostro direttore intervista il nuovo Arcivescovo Gualtiero Isacchi
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al Papa. Poi mi sveglio comple-
tamente e mi ricordo che il Papa 
sono io». E allora, cosa fare?
Ascolta, carissimo, cosa scrive-
va un maestro medievale: «Se 
desideri che egli ti riveli la so-
luzione di un qualche problema, 
allora cercati un riparo dove tu 
possa parlare con Gesù da solo 
a solo e, mentre gli rivolgi le tue 
domande, verrà accanto a te quel 
maestro che è il solo a insegnare 
agli uomini la scienza; sarà ac-
canto a te col volto di un dottore 
dolcissimo per illuminarti con 
la conoscenza e per infiammarti 
con la carità».
Solus cum Solo! Fu questa l’aspi-
razione anche di san J. H. New-
man, che nella luce gentile del 
mare di Sicilia trovò la guida per 
la sua «seconda conversione»: «In 
tutte le questioni tra l’uomo e il 
suo Dio c’è un confronto faccia a 
faccia, solus cum Solo… la chiave 
per risolvere una difficoltà».
Solus cum Solo! Eccoti, dunque, 
un buon suggerimento di San 
Francesco di Sales: «Fa’ come 
i bambini che con una mano si 
aggrappano a quella del papà e 
con l’altra raccolgono le fragole 
e le more lungo le siepi; oppure 
come fanno coloro che navigano 
in mare i quali, per raggiungere 
il porto previsto, guardano più il 
cielo che la nave. Così pure tu, 
quando sarai in mezzo agli affa-
ri e alle preoccupazioni da’ uno 
sguardo a Dio. Così Dio lavore-

rà con te, in te e per te, e il tuo 
lavoro sarà accompagnato dalla 
gioia». 
Gaudium Christus est. L’ami-
cizia di Gesù per te, carissimo 
Gualtiero, oggi è testimoniata da 
questa assemblea che prega per 
te, che guarda a te con simpatia e 
che attende, con fiducia, l’opera 
del tuo ministero. Abitualmente, 
in una famiglia cristiana si pre-
ga per ottenere da Dio il dono 
dei figli; ecco, però, che adesso 
sono i figli e le figlie di questa 
Chiesa a invocare per loro un se-
gno sacramentale da quel Dio da 
cui ogni paternità prende nome 
(cf. Ef 3,15). Anche la tua pater-
nità. Possa, dunque, dirsi di te 
quel che Agostino disse di Am-
brogio: «Quell’uomo di Dio mi 
accolse come padre e mi amò 
come vescovo». 
Con la Chiesa di Monreale, ci 
sono qui i tuoi cari genitori; ci 
sono sacerdoti amici giunti da 
Albano col loro vescovo e al-
tri, che da tempo ti conoscono 
e stimano. C’è il tuo immediato 
predecessore (mio amico di an-
tica data) l’arcivescovo Michele 
Pennisi e, con lui, gli altri fra-
telli Vescovi che, alla mia, ag-
giungeranno la loro imposizione 
delle mani e insieme reciteremo 
la preghiera di consacrazione. 
A questa coralità, un testo che 
la patrologia latina attribuisce 
a san Gregorio Magno dà una 
spiegazione sponsale: avviene 

come quando si celebra una festa 
di nozze, dove accorrono tante 
altre coppie che mescolando la 
loro gioia a quella degli sposi 
novelli l’accrescono e la con-
solidano. Così accade nell’ordi-
nazione di un vescovo quando, 
imponendo le proprie mani sul 
capo dell’eletto, gli altri vescovi 
lo confortano nell’inizio del suo 
cammino e chiedono al Signore 
di custodirlo.
San Gregorio Magno è un papa 
che con questa terra di Sicilia 
ebbe non pochi legami; oltretut-
to egli era metropolita delle varie 
Chiese. Non sarà, dunque, fuor 
di luogo citarlo ancora e, que-
sta volta, per quella sua Regola 
pastorale ch’è stata per molti 
(e anche per me, fin dall’inizio 
del mio ministero episcopale) 
punto di riferimento e guida si-
cura. Qual è, dunque, in sintesi, 
questa «regola»? Carissimo don 
Gualtiero, vorrei affidartela ri-
assunta in una semplice frase: 
sospeso nell’amore di Dio e pro-
teso nell’amore per il prossimo. 
Sono le due braccia della Croce! 
Nell’armonia sinodica di questi 
due amori, nella loro intima e re-
ciproca connessione c’è il cuore 
della spiritualità gregoriana.
Nella prima lettura della Santa 
Messa abbiamo ascoltato un te-
sto di Isaia (cf. Is 61,1-3a) dove, 
insieme con l’anno di grazia del 
Signore, è annunciato pure il 
giorno della sua vendetta. Sap-

piamo, però, che quando Gesù 
lesse questo medesimo testo 
nella sinagoga di Nazaret, dopo 
avere proclamato l’anno di gra-
zia fece «punto e basta»! Con 
Gesù l’agire di Dio è ormai sotto 
il segno della misericordia, della 
compassione… È ciò che qui a 
Monreale è percepito dalla pie-
tà popolare quando, guardando 
all’immagine del Cristo Croci-
fisso, si grida: Grazia, Patruzzu 
amurusu. Grazia!
Guardando a questo incrocio tra 
amore e fede san Gregorio scri-
veva che «quanto più un’anima 
si dilata nell’amore del prossi-
mo tanto più s’innalza nella co-
noscenza di Dio… Siamo vicini 
al prossimo con amore compas-
sionevole e saremo uniti a Dio 
mediante la conoscenza». Qui 
Gregorio capovolge il classico 
assioma che nulla può essere 
amato, se prima non è conosciu-
to e afferma perentoriamente che 
l’amore è esso stesso inizio di co-
noscenza; che solo mediante l’a-
more noi giungiamo a conoscere 
per davvero.
Perfino Dio, giungiamo a co-
noscerlo, soltanto se l’amiamo. 
Perfino Dio! Risentiamo Papa 
Francesco: «soltanto per la stra-
da dell’amore tu puoi conoscere 
Dio».  Risentiamo soprattutto l’a-
postolo Giovanni: «Chi non ama 
il proprio fratello che vede, non 
può amare Dio che non vede» 
(1Gv 4,20).

Ne derivano delle priorità anche 
per l’agire episcopale. L’anti-
co testo della Didascalia degli 
Apostoli, ad esempio, ripete più 
volte che caratteristica del ve-
scovo è l’essere amante dei po-
veri. Leggiamo: «Se mentre tu, 
vescovo, stai spiegando la pa-
rola di Dio, dovesse venire una 
persona investita di un qualche 
onore del mondo, non curartene 
e non sospendere il ministero 
della Parola: saranno i fratelli ad 
accoglierlo. Se, però, dovesse 
giungere un povero o una pove-
ra, soprattutto se anziani, e non 
ci fosse posto per loro, allora tu, 
vescovo, con tutto il tuo cuore 
alzati e scegli per loro il posto 
migliore, quand’anche dovessi 
tu stesso sedere per terra». San 
Gregorio pensava alla stessa 
maniera e diceva che, piegandosi 
sul povero, il giusto ottiene una 
sorta di concentrazione di ener-
gia che, come ad un atleta, gli fa 
spiccare il salto verso Dio. Dice-
va: «La carità che ci rende umili 
e compassionevoli, ci solleva poi 
ad un più alto grado di contem-
plazione». 
Sospeso nell’amore di Dio e pro-
teso nell’amore per il prossimo. 
Sono, in fin dei conti, le due di-
rezioni della Croce. Ricordalo, 
mio caro, almeno ogni volta che 
benedirai il popolo a te affidato: 
nel Nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo.
E così sia, anzitutto per te.

li. In sintesi: tener presente per che cosa si 
sta in seminario e sapere che cosa si dovrà 
fare appena usciti. E per finire occorre aiu-
tare i giovani seminaristi a saper guardare 
e giudicare aspetti fondamentali della vita: 
la famiglia, l’affettività, la donna, la politi-
ca, la salute, la giustizia, il creato, ecc. Se 
non si fa con adeguati percorsi formativi 
in quella fase della loro vita, finiranno col 
trarre indicazioni e giudizi da internet. E 
in questo bisogna farsi aiutare dai laici, 
non solo dai preti, perché vedono cose 
che noi sacerdoti non vediamo.
Chi sono stati i maestri nella sua for-
mazione, non solo quelli che ha incon-
trato personalmente, ma anche quelli 
conosciuti attraverso la lettura?
Il primo maestro che ho scoperto a 14 
anni è stato il Cardinale Carlo Maria Mar-
tini che all’epoca era il Cardinale della 
diocesi di Milano. Venne in seminario a 
Seveso nel 1983 per predicare gli eser-
cizi spirituali. Ed io ne rimasi folgorato 
soprattutto per il suo modo di presenta-
re la “parola di Dio”. Poi ho avuto modo 
di conoscerlo personalmente, soprattutto 
quando è venuto ad Ariccia alla fine del 
suo ministero e lo abbiamo coinvolto in 
una esperienza che 
avevamo chiamato “Scuola di pace”. 
Un’esperienza che coinvolgeva tanti gio-
vani in anni - eravamo nel 1995 - in cui 
c’era una grande sensibilità per la pace.  
Lo abbiamo coinvolto più volte per in-
contrare questi giovani e si è reso sempre 
disponibile.
Ed altre figure significative?
Certamente quella di don Lorenzo Mila-
ni, attraverso le letture delle sue opere; e 
poi quelle di altri sacerdoti che ho incon-

trato e mi hanno sempre appassionato. 
Poi tanti contemporanei: Giorgio La Pira, 
don Divo Barsotti, Giuseppe Dossetti. 
E in genere tante persone incontrate in 
modo normale o occasionale. Io mi defini-
sco “praticone”, sono un brianzolo, amo la 
concretezza. Con molte delle persone che 
sono venute alla mia ordinazione ho vissu-
to insieme per anni in parrocchia. Questo 
tipo di compagnia quotidiana aiuta molto 
nella formazione. La mia grande passio-
ne è stata sempre quella di ascoltare, di 
ascoltare le storie degli altri.
Che vuol dire?
Fin da piccolo ricordo ero affascinato da 
come mio nonno mi raccontava la guer-
ra, e poi ricordo gli incontri che facevano 
nelle case dove stavano gli anziani; ho 
sempre apprezzato tantissimo la fatica 
di “essere famiglia”. Sono cresciuto con-
tento perché attorniato da gente contenta 
della vita.

Anche se è a Monreale da solo una set-
timana ha già conosciuto tante perso-
ne. Qual è la sua prima impressione?
Innanzitutto il calore e l’accoglienza che 
mi sono stati riservati, anche negli incon-
tri più brevi. E poi il caldo. Mi è stato 
detto che è un’estate eccezionale, ma co-
munque io non ho vissuto in climi così 
caldi. Mi dovrò abituare.
Ma dica di come ha trovato la chiesa 
di Monreale
Parlando della chiesa locale ho notato 
una certa ingessatura. Per carità è così 
dappertutto. Il leitmotiv è: si è sempre 
fatto così. Ma questo non vuol dire che 
non si possa e debba cambiare. C’è poi 
un’altra questione: l’abitudine a percepi-
re la persona del vescovo più per la sua 
carica istituzionale che per la sua missio-
ne pastorale. E questo crea una distanza, 
uno squilibrio, una difficoltà nell’incon-
tro. Ho iniziato già in questi giorni a fare 

omelie con un linguaggio diretto, con 
poco greco e poco latino e spero presto 
con un po’ di siciliano. In questa setti-
mana ho riscontrato un grande desiderio 
di cambiamento anche nei sacerdoti, ma 
forse anche delle aspettative troppo alte 
nei miei confronti. L’impressione che ho 
dopo appena sette giorni di vita monre-
alese è quella di esserci sempre stato, di 
sentirmi a casa.
In che senso parlava di eccesso di at-
tese?
Mi esprimo con un linguaggio calcistico 
e romano. I tifosi romanisti sono famosi 
perché pensano di poter vincere lo scu-
detto già prima di natale. Basti ricordare 
la parabola di Josè Mourinho dell’anno 
scorso. Ecco io non ho fretta, voglio fare 
un percorso di prospettiva e poi a diffe-
renza di ogni allenatore di calcio devo 
lavorare con i giocatori che ho, non pos-
so fare la campagna acquisti ogni anno. 
Nella nostra squadra i giocatori li sceglie 
direttamente il Signore, noi dobbiamo 
scegliere il modulo: se sapremo scegliere 
bene, sono certo che vinceremo il cam-
pionato.
Concludiamo: che effetto le ha fatto es-
sere stato consacrato Vescovo nel duo-
mo di Monreale?
Non so come descriverlo. Quel luogo ha 
una forza attrattiva indicibile. Mi sono 
sentito immerso in una storia di santità, 
perché mi sono sentito avvolto dall’oro 
dei mosaici. E poi celebrare su quell’alta-
re è qualcosa di grandioso. Mi sembrava 
di essere in paradiso.
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